
Cavallerizzo, mille abitanti: borgo arbe-
reshe fondato nel 1470 dagli albanesi ar-
rivati al seguito di Giorgio Castriota
Scanderbegh in calabria. Colpito il 7
marzo 2005 da una frana, che rende in-
stabile un decimo delle abitazioni del
borgo, l’11,5% precisa l’associazione
“Cavallerizzo Vive”, che si batte perché
il paesino non sia abbandonato. Peccato
che questa determinazione degli abitan-
ti attaccati alla memoria storica, si scon-
tri con le decisioni dell’attuale ammini-
strazione di Cerzeto, guidato dal sinda-
co Giuseppe Rizzo, democratico, e con
un avversario più ingombrante. La Pro-
tezione Civile nazionale guidata allora
da Guido Bertolaso, che aveva una poli-
tica ben precisa per le calamità emer-
genziali: ricostruire nuovi abitati, le
New Town distanti dal vecchio borgo.

Così accadde già nel 2005 a due setti-
mane dalla frana, a Cavallerizzo, provin-
cia di Cosenza, 250 famiglie costrette
ad evacuare l’abitato perché, a detta dei

tecnici nazionali, tutto il borgo era a ri-
schio smottamento. Venne disposta la
costruzione di un nuovo Kajverici, a mez-
za via tra Qana e la frazione di San Gia-
como. Peccato che, lamentano i resi-
stenti, gli uomini di Bertolaso abbiano
presentato la documentazione a suppor-
to della delocalizzazione solo nel 2009,
a due anni dalla costruzione di un nuo-
vo borgo, in stile Club Mediterraneé, in
mezzo agli uliveti. Il Comune, su richie-
sta dei cittadini che chiedevano il per-
ché si impedisse loro di rientrare in ca-
sa, motivava dopo quattro anni la deci-
sione della organizzazione di Bertolaso.

Cavallerizzo di Cerzeto, è stata in
questo senso, un esperimento preceden-
te alle new town bertolasiana, per il ter-
remoto dell’Aquila Motivato da studi

commissionato da Roma alla Università
di Firenze nel 2006 e da un parere tecni-
co del Cnr (Irpi di Cosenza), sulla perico-
losità dei luoghi. I resistenti non hanno
però mollato, nonostante denunce a raf-
fica, ogni qual volta violavano i sigilli ap-
posti alle loro vecchie case. La ordinan-
za firmata da Bertolaso in persona, di-
sponeva sgombero immediato di Caval-
lerizzo per «pericolosità». Si sono affida-
ti all’avvocato Riccardo Tagliaferri di Fi-
renze che ha presentato ricorso al Tar
del Lazio, ottenendo ragione avverso la
decisione di ricostruire una nuova città
in località Pianette, a 4 km di strada dis-
sestata dal vecchio borgo.

L’11 dicembre scorso, il Consiglio di
Stato ha dato ragione a Tagliaferri e ai
cittadini. Annullando le delibere della
Conferenza di Servizi, 31 luglio 2007,
che dava via libera al progetto definiti-
vo del nuovo borgo; adesso le case nuo-
ve sono in stile club mediterraneé, che
va riconosciuto, sono molto meglio del-
le tante città nuove costruite in Calabria
nel’900 a seguito di terremoti o inonda-
zioni (da Roghudi ad Africo a Careri,
paesini spostati di decine di chilometri);
solo il 30% del nuovo borgo è abitato. E
i nuovi occupanti circondano preoccu-
pati i forestieri venuti a fotografare il
borgo. Hanno paura di essere sfrattati
una seconda volta, dopo sei anni; anche
loro, vittime della politica dell’emergen-
za di Protezione civile, che vede la linea

gestionale degli anni 2005 – 2011 sotto
processo in diverse Procure

Nel caso di Cerzeto, frazione Cavalle-
rizzo, il consiglio di Stato ha deciso, che
la procedura per costruire una new
town era invalida perché mancava della
Valutazione di impatto ambientale. La
decisione era stata presa troppo in fret-
ta. «La Via al momento in cui la Confe-
renza dei servizi approvava il progetto
di delocalizzazione, non era richiesta
per legge: e a non volere il nuovo abita-
to sono solo 15 famiglie su 250 che abita-
vano il vecchio borgo», obietta il sinda-
co Rizzo. «I vertici della Protezione civi-
le hanno mancato di trasparenza e non
hanno consultato la popolazione, spen-
dendo 70 milioni di euro, per delle case
che adesso faremo abbattere», replica-
no dal comitato.

Le obiezioni dei resistenti, sintetizza-
te nella perizia del geologo Fabio Ietto,
professore all’università della Calabria
in Arcavacata, dicono come solo l’11%
delle case erano a rischio dopo la frana
del 2005, e che gran parte delle case
del fronte sud di Cavallerizzo stiano su
di un terreno di risulta, un «accumulo
detritico di versante, che presentava ca-
rattere di instabilità aggravata dalla
speculazione edilizia degli anni ‘80».
Chi ha costruito abusivamente, rischia
di vedere le case a valle, ma non il re-
stante 80% del borgo, che si è trovato
però sfrattato da casa, “delocalizzato”
e con le porte sbarrate dalla sera al mat-
tino, nell’aprile 2005. A tutt’oggi, chi si
ostina a voler tornare in casa sua, si
espone al pericolo di una denuncia pe-
nale per violazione di sigilli, e può esse-
re trascinato fuori dalla forza pubblica.
È successo alla signora Liliana Bianco,
che insiste da 4 anni a vivere in borgo,
con un figlio trentenne afflitto da distur-
bi mentali, certo non agevolati dal do-
ver vivere in un paesino al buio, privato
di acqua corrente ed elettricità, nono-
stante le tante richieste della signora a
Enel per riavere l’aggancio alla rete
elettrica. Liliana riapre il cancello, ap-
prontato dagli uomini di Bertolaso, per
sbarrare l’ingresso al paese. Ora i resi-
stenti presentano al Tar del Lazio, an-
che un’’ricorso in ottemperanza’’ spie-
ga il legale, perché «si applichi la sen-
tenza del Consiglio di Stato», oramai co-
sa giudicata e che potrebbe in pochi me-
si, disporre la demolizione di quanto co-
struito nella nuova frazione.

Ma il sindaco Rizzo ribatte come il
ricorso sia stato accolto solo in merito
alla decisione sul luogo dove costruire e
non in sé sulla ordinanza della Protezio-
ne Civile, di fare sgomberare i luoghi
abitati da 500 anni. In spregio a quanto
riportato dalla Soprintendenza ai beni
culturali di Calabria nel Protocollo n.
2337, aprile 2009, in cui chiedeva «con
assoluta necessità e urgenza di provve-
dere alla conservazione del nucleo stori-
co di Cavallerizzo, dal momento che la
frana ha interessato in maniera solo
marginale, piccola e limitata parte del
tessuto storico».
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● Nel Cosentino il paese colpito dalla frana
del 2005: poche erano le case danneggiate
● I tecnici sfollarono tutti, per sistemarli nelle
nuove abitazioni, tanto care a Bertolaso e amici

Vi è stato pure il nodo dell’accesso ai
sacramenti per i divorziati risposati
nell’amplia relazione con la quale il
cardinale e teologo tedesco, Walter
Kasper ha aperto ieri i lavori del Con-
cistoro che Papa Francesco ha voluto
fosse dedicato alla famiglia nella so-
cietà contemporanea. Ha posto inter-
rogativi che già nel 1993 da vescovo
in Germania aveva affrontato. Con
una possibile apertura verso la do-
manda di accesso ai sacramenti dei
divorziati e risposati. Un tema delica-
to che Kasper invita ad approfondire
avendo ben presente il «binomio in-
scindibile» tra «la comprensione del-
la misericordia di Dio nella vita delle
persone e la fedeltà assoluta alle paro-
le di Gesù sulla famiglia fondata
sull’incontro fecondo tra un uomo e
una donna». Ma è dalla difesa del va-
lore rappresentato dalla famiglia tra-
dizionale occorre partire.

Lo ha ribadito Papa Francesco nel
suo breve, ma significativo discorso
di apertura del Concistoro. «La no-
stra riflessione - ha affermato - avrà
sempre presente la bellezza della fa-
miglia e del matrimonio, la grandez-
za di questa realtà umana così sempli-
ce e insieme così ricca, fatta di gioie e
speranze, di fatiche e sofferenze, co-
me tutta la vita». Ha spiegato l’obietti-
vo di questo Concistoro: «Cerchere-
mo di approfondire la teologia della
famiglia e la pastorale che dobbiamo
attuare nelle condizioni attuali». Con
un invito: «Occorre farlo con profon-
dità e senza cadere nella “casistica”,
perché farebbe inevitabilmente ab-
bassare il livello del nostro lavoro».

E sottolinea la positività della fami-
glia, «indispensabile per il futuro
dell’umanità» in un tempo in cui «la
famiglia è disprezzata e maltrattata».

Il cardinale
Kasper:
«Come negare
l’ostia
ai divorziati?»

Papa Francesco con il cardinale
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Il panorama della New Town fantasma di Cavallerizzi, in provincia di Cosenza FOTO PIERVINCENZO CANALE

Inattesacheil rapidoFirenze-Romacam-
bi verso all’Italia, nel cratere sismico aqui-
lano il tempo è un valore prezioso e sfug-
gente.L’urgenzaèilprecettocardine.Do-
poil feelingcon FabrizioBarca, interrotto
dalla guerra fredda con Carlo Trigilia, è
alta l’attesa per il nuovo interlocutore mi-
nisteriale con delega alla ricostruzione
post-sisma. Gli argomenti in sospeso so-
no articolati, non soltanto soldi dunque
manuovedisposizioni pergarantire item-
pi della ricostruzione e issare argini con-
tro speculazioni spregiudicate. L’ultimo
casoèlavicendadell’impresavenetaMaz-
zi, giunta nel cratere in cerca di appalti
ma finita in tribunale per un’istruttoria di
concordato preventivo. Nel pacchetto,
con le quote societarie e le commesse nel

nord-est,vannoall’astagliaffidamentidel-
la ricostruzione, la cittadella di latta co-
struita a Onna come quartier generale lo-
cale e le speranze dei tanti committenti
privatidaiquali l’impresaharicevutoinca-
richi per cento milioni di euro. Il caso fa
seguitoadaltri,conpignoramentieseque-
stri di somme dei privati, a causa di con-
tenziosi.

In gennaio, da dimissionario presto re-
dento, il sindaco Cialente ha ripetuto una
frasepiù delle altre:«Dateregole alla rico-
struzione privata». Gli aquilani sono i pri-
mi a volerle e le hanno scritte, perché il
grande disastro rende deboli e la mole di
risorsenecessariaa ritirarsu il territorioè
appetibile.PietroDiStefano,assessore co-
munale alla ricostruzione, elenca gli arti-
coligià scritti,dall’ordinamentodel trasfe-
rimento degli indennizzi ai privati, alle
norme di trasparenza per il calcolo del fi-

nanziamento attraverso lo strumento pa-
rametrico, alle regole nella scelta dei pro-
gettisti e delle ditte costruttrici. Tuttavia
non bastano, dice. Bisogna sanare le falle
dove possono insinuarsi interessi partico-
lari, ancora oggi, sebbene l’impianto nor-
mativo sia strutturato. I nuovi articoli, Di
Stefano li ha scritti da mesi sulla base
dell’esperienza ma è in attesa del tavolo di
confronto con il Ministero della Coesione
Territoriale. Non è arrivato nonostante le
sollecitazioni. Ora spera nell’avvicenda-
mento dei titolari mentre il contatore dei
giorni, partito il 6 aprile 2009, sta per se-
gnare 1825. Cinque anni. Tanti. Troppi
perchi vivenel pantanoaquilanoe perchi
loguardada fuori.SecondoRaffaeleCola-
pietra, 83 anni, docente di storia e abitan-
te solitario della zona rossa, chiudere la
città e deportare i cittadini nelle new
town, agglomerati affatto provvisori, ha

contribuitoarallentareilprocessodirecu-
perodellacittà esvilito ilsensodi apparte-
nenza. Ma è Paolo Aielli, a capo dell’Usra
(Ufficio speciale per la ricostruzione
dell’Aquila) a spiegare con i numeri. I pri-
misoldiper laricostruzionedelcentrosto-
rico dell’Aquila sono arrivati nell’aprile
2013, non prima. Da allora sono state
chiusepratichediricostruzioneperunmi-
liardo di euro con la nuova procedura del-
lascheda parametrica,attraverso la quale
sono stati possibili tempi di istruttoria più
rapidi e un risparmio sulla previsione di
spesa. «La ricostruzione dell’Aquila po-
trebbe essere la prima opera pubblica a
costare meno delle previsioni».

Gli emendamenti studiati da Di Stefa-
norispondonoaduemacro-obiettivi: lega-
lità e trasparenza, tutela del lavoro. Certi-
ficazione degli avvenuti pagamenti. Whi-
te list in accordo con la Prefettura (l’elen-

co delle imprese stilato in base allo stato
di salute economica e fiscale, per impedi-
re a soggetti in crisi di sanare i bilanci con
isoldi del terremoto,colrischio del blocco
deicantieri, econseguente dilatazione dei
tempidi ricostruzione). Anagrafedei con-
tratti, per evitare che le ditte si svincolino
dal cantiere, magari cedendo rami
d’azienda e vendendo l’affidamento sen-
za garanzie sugli esiti della ristrutturazio-
ne. Tetto al numero di contratti stipulabili
dallastessa impresa,perunamaggiorere-
distribuzione degli appalti (Ance ritiene
siaunanormaillusoriaperché contrastan-
te con le regole del libero mercato).

Alnettodelle polemiche il lavoroconti-
nua, con l’antimafia che ricorda a ogni re-
lazione degli appetiti della criminalità e
con l’incognita dei finanziamenti che to-
glie il sonno agli amministratori e provo-
ca rassegnazione nei cittadini.

1.800 giorni dopo, l’Aquila cerca soldi e regole per rinascere

Cavallerizzo, benvenuti
nella new town fantasma
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La resistenza di Liliana
che con il figlio disabile
si ostina a vivere
nel borgo: senza luce

. . .

Storia opaca fin dall’inizio:
il Consiglio di Stato
ha annullato le delibere
che avviarono il progetto
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